
Padre  Seraphim  Rose:  una
breve biografia

Uno strano “segno dei tempi” ha visto sorgere in un territorio
apparentemente inconsueto (la California) e in un ambiente
culturale dei più impensabili (la Beat generation) una delle
voci più profetiche dell’Ortodossia del ventesimo secolo. Un
umile convertito americano, vissuto per gran parte della sua
vita in uno stretto isolamento, e morto (per i criteri di
questo  mondo)  nel  fiore  dei  suoi  anni,  è  oggi  a  livello
internazionale una delle figure più conosciute del monachesimo
ortodosso.
Eugene  Rose  nasce  nel  1934  a  San  Diego,  sulla  costa
meridionale della California, da una famiglia che incarnava il
tipico  “sogno  americano”  (laboriosità,  benessere  economico,
una  vaga  religiosità  vissuta  all’interno  di  “rispettabili”
comunità protestanti, valori morali perseguiti in modo onesto
ma  superficiale).  La  sua  educazione  è  il  prodotto  tipico
dell’America del dopoguerra, e di tutte le sue inquietudini e
contraddizioni. Avvertendo un vuoto di fondo alla base di
questa visione del mondo, lo spirito intelligente e analitico
di Eugene lo porta negli anni universitari a immergersi nel
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mondo della contro-cultura californiana degli anni ’60.
Come molti suoi contemporanei, Eugene inizia un cammino di
conoscenza delle religioni e filosofie dell’estremo Oriente,
ma  rimane  presto  insoddisfatto  della  gerarchia  di  valori
“alternativi”  proposti  dall’incontro  tra  queste  millenarie
tradizioni e la mentalità moderna dell’Occidente. La debolezza
e il relativismo delle risposte della contro-cultura stimolano
in lui un cammino di scoperta di una verità più profonda.
In un periodo di ricerca di un nucleo di verità comuni alle
grandi tradizioni religiose, viene in contatto con la Chiesa
ortodossa, e inizia a frequentare la cattedrale della Chiesa
Russa all’Estero a San Francisco. Questo incontro è il seme di
una trasformazione interiore che, in capo a un paio di anni,
gli fa acquisire una visione rinnovata.
A contatto con l’Ortodossia, la fede cristiana dei suoi anni
di infanzia gli si ripresenta nella pienezza di una verità
trasformante, fattasi persona (un tratto di netta distinzione
con  le  filosofie  spiritualiste  allora  in  crescita),  ed
espressa in una continuità ininterrotta di fede e di dottrina.
Trovando  finalmente  un’autentica  alternativa  agli  approcci
parziali e accomodanti del cristianesimo occidentale, e alle
soluzioni altrettanto ristrette della contro-cultura, Eugene
entra a far parte della Chiesa ortodossa nel Febbraio 1962.
Con la nuova prospettiva fornitagli dalla visione ecclesiale
ortodossa, Eugene può sviluppare un’analisi critica del mondo
moderno: inizia a dedicarsi alla stesura di un libro che passa
in  rassegna  le  tappe  della  progressiva  scristianizzazione
degli ultimi secoli, e mostra come il graduale allontanamento
dall’ordine tradizionale apre la strada a un futuro ben più
inquietante di quanto si creda. Quest’opera, il cui titolo
avrebbe dovuto essere Il regno dell’uomo e il Regno di Dio, è
rimasta incompleta: Il testo pubblicato anche in italiano,
Nichilismo.  Le  radici  della  rivoluzione  nell’età  moderna
(Schio:  Interlogos  1998),  non  ne  copre  che  un  singolo
capitolo.
Tra i numerosi incontri che arricchiscono la vita ecclesiale
di  Eugene,  è  decisivo  quello  con  Gleb  Podmoshensky,  un



seminarista di famiglia russo-lettone, che è al suo fianco nel
cammino di approfondimento della fede ortodossa, e che in
seguito condividerà con lui la vocazione eremitica e monastica
e il sacerdozio.
Nel Novembre 1962, viene insediato a San Francisco uno dei più
straordinari  vescovi  ortodossi  del  ventesimo  secolo,  che
avrebbe lasciato una decisiva impronta su Eugene e sul suo
cammino: si tratta del santo Arcivescovo John Maximovich (la
cui canonizzazione ha avuto luogo a San Francisco nel 1994, a
opera delle gerarchie della Chiesa Russa all’Estero e del
Patriarcato di Serbia).
L’Arcivescovo  John  giunge  in  California  dopo  una  vita  di
infaticabile opera missionaria in Asia (era stato consacrato
in origine come Vescovo di Shanghai), Africa, e in vari paesi
d’Europa. La sua fama di asceta e taumaturgo lo ha preceduto
da tutti questi luoghi, così come i frutti della sua visione
apostolica,  non  sempre  compresa  dalle  stesse  gerarchie
ortodosse.
L’ideale perseguito dall’Arcivescovo John è la costituzione di
un’Ortodossia  occidentale,  non  tramite  la  fondazione  di
“filiali” delle Chiese orientali storiche, ma attraverso la
rigenerazione,  compiuta  all’interno  della  vita  ecclesiale
ortodossa,  delle  radici  cristiane  ortodosse  dell’Occidente
contemporaneo.  Questo  compito  davvero  arduo  ha  ricondotto
molti francesi all’Ortodossia, e ha aiutato a creare in altri
paesi (tra cui i Paesi Bassi e la stessa Italia) un clima
favorevole  alla  costituzione  di  una  Chiesa  ortodossa
genuinamente  locale.
Ispirati  dall’Arcivescovo  John,  Eugene  e  Gleb,  assieme  ad
alcuni amici, si costituiscono in una fraternità, posta sotto
il patronato di uno dei primi evangelizzatori ortodossi in
America: il beato Herman dell’Alaska. Tra gli scopi della
fraternità, oltre a un esperimento di vita comune tra giovani
attivisti della Chiesa, vi è la diffusione degli insegnamenti
patristici e ascetici dell’Ortodossia: un campo per il quale
l’Occidente inizia in questi anni a mostrare i primi, timidi
segni di interessamento.



I  fratelli  preferiscono  operare  attraverso  modalità  non
necessariamente  vincolate  alle  strutture  parrocchiali
esistenti, e decidono di aprire un negozio di libri e icone a
San Francisco: in questo modo sono in grado di estendere una
testimonianza di fede ortodossa a molte persone per diverse
ragioni  estranee  agli  ambienti  ecclesiali,  per  ignoranza,



distanza  culturale  o  per  un  esplicito  rigetto  delle
tradizioni.
Molte sono le persone che scoprono l’Ortodossia attraverso la
libreria gestita dalla fraternità, e diversi iniziano qui un
cammino di fede che li porta in seno alla Chiesa.
Con la benedizione dell’Arcivescovo John, la fraternità inizia
nel 1964 la pubblicazione della rivista The Orthodox Word (La
parola ortodossa), che per oltre un trentennio ha continuato a
fornire  traduzioni  di  testi  patristici  (molti  dei  quali
apparsi per la prima volta in una lingua occidentale), scritti
spirituali,  vite  di  santi  e  testimonianze  dell’Ortodossia
sofferente.
Un compito particolarmente sentito dai fratelli, attraverso le
pagine della rivista e l’impegno di testimonianza personale, è
quello di suonare una nota di cautela nei confronti del gusto
di compromesso con il mondo che sta inizando a intaccare, in
quegli anni, alcuni ambienti delle giurisdizioni ortodosse più
propense al dialogo ecumenico e ai confronti con la civiltà
contemporanea.
Dopo la morte (nell’estate del 1966) dell’Arcivescovo John, il
timore di coinvolgimento dell’attività missionaria ortodossa
in  una  politica  di  rivalità  ecclesiastiche,  a  livello
parrocchiale e diocesano, è la molla che spinse Eugene e Gleb
ad abbandonare San Francisco e a ritirarsi in solitudine,
fondando uno skit (eremo).
Nel 1967, dopo avere trovato un terreno boschivo a Platina,
nella California settentrionale, Eugene e Gleb abbandonano il
mondo e vi si trasferiscono, combinando la loro missione di
traduzione, stampa e diffusione di testi patristici con una
vita di stile monastico nella frontiera occidentale americana.



La  vita  di  fratellanza  nel  deserto,  iniziata  tra  mille
difficoltà  pratiche,  è  però  sostenuta  dalla  sapiente
esperienza di secoli di monachesimo ortodosso: i fratelli sono
in  grado  di  applicarne  gli  insegnamenti  in  un  modo  più
efficiente (e senza dubbio più vissuto) di quanto avevano
potuto fare nel loro periodo di apostolato urbano.
Nel  1970  ha  luogo  la  canonizzazione  del  Beato  Herman
dell’Alaska,  il  patrono  delle  attività  missionarie  della
piccola fraternità: pochi mesi dopo, anche i due fratelli
accettano di essere tonsurati monaci, Eugene con il nome di
Seraphim, e Gleb con quello di Herman.
La tonsura monastica, che era sembrata ai due fratelli il
naturale coronamento della loro scelta di vita eremitica, dà
luogo a vari problemi con l’Arcivescovo locale; il desiderio
di quest’ultimo di assegnare Padre Seraphim e Padre Herman
come parroci in chiese prive di pastore rischia di distruggere
le attività missionarie e la loro esperienza di monachesimo
del deserto.
Con il tempo, tuttavia, cresce l’affluenza di pellegrini e



fedeli,  che  cercavano  attraverso  i  due  padri  una  luce
spirituale per orientare la propria vita cristiana; arrivano
anche novizi, e all’eremo di Platina si istituisce un percorso
di studi religiosi monastici. L’esperienza missionaria della
fraternità  aveva  preparato  i  padri  Herman  e  Seraphim  ad
affrontare i casi più diversi, e talvolta più disperati, di
necessità spirituali.
Nella  sua  opera  di  trasmissione  dell’esperienza  monastica,
Padre Seraphim si adopera con incredibile energia per far
comprendere la validità del monachesimo ortodosso anche in un
mondo pieno di alternative religiose: dalle sue lezioni ai
novizi, si sviluppa un vero e proprio “corso di sopravvivenza
ortodossa”, che spazia su ogni campo dello scibile umano.
L’isolamento dell’eremo di Platina, lungi dall’attenuare la
sensibilità ecclesiale dei padri, permette loro di valutare
con  un  maggiore  distacco  alcuni  temi  delicati  della  vita
ortodossa americana, tra cui lo stesso zelo per la tradizione,
che  aveva  portato  in  altri  contesti  a  un  certo
intransigentismo. Sono interessanti alcuni tentativi, compiuti
da Padre Seraphim nei suoi ultimi anni, di contrastare con un
approccio  di  moderazione  gli  eccessi  di  “rinnovamento”
all’interno  dell’Ortodossia,  sia  in  senso  modernista  che
conservatore.
Solo  alla  fine  del  1976  Padre  Herman  e  Padre  Seraphim
accettano di essere ordinati sacerdoti, quasi a malincuore,
sicuri  che  le  necessità  del  ministero  avrebbero  sottratto
tempo  prezioso  all’attività  di  traduzione  e  diffusione  di
testi patristici.
L’attività sacerdotale dei due padri è comunque fondata sulla
roccia degli insegnamenti spirituali che essi avevano fatti
propri e cercato di vivere da oltre un decennio, e, a quel
punto,  lo  sforzo  missionario  della  piccola  fraternità  non
tarda a far vedere i suoi primi importanti frutti. Nel corso
di pochi anni, i padri accolgono centinaia di nuovi membri
nella  Chiesa  ortodossa;  attraverso  un’opera  iniziata  in
piccole missioni domestiche, si aprono numerose chiese nella
California settentrionale e negli stati confinanti.



Un ulteriore numero di novizi e monaci viene a stabilirsi
nell’eremo, non lontano dal quale si fonda anche un eremo
femminile dedicato a Santa Xenia. Platina diviene il centro di
un movimento che coinvolge un numero crescente di ortodossi
negli Stati Uniti, e che dopo la morte di Padre Seraphim
riuscirà  ad  aprire  un  monastero  in  Alaska,  nelle  terre
originariamente evangelizzate dal Santo Herman.
Padre Seraphim muore il 20 Agosto/2 Settembre 1982, dopo una
breve  ma  intensa  agonia,  per  i  postumi  di  una  malattia
giovanile che già avrebbe potuto stroncarlo negli anni in cui
era divenuto ortodosso. Egli aveva anzi vissuto tutti gli anni
della sua missione nella certezza che questi fossero un “tempo
regalato”, un dono fattogli al solo scopo di diffondere la
conoscenza dell’Ortodossia in Occidente.
Dopo la sua morte (come già era accaduto per l’Arcivescovo
John  Maximovich)  ha  luogo  una  serie  di  guarigioni  e  di
conversioni  in  seguito  a  preghiere  a  lui  rivolte;  forse
l’episodio più significativo è la conversione all’Ortodossia,
tramite ispirazione alla sua figura, di centinaia di membri di
un gruppo monastico indipendente, l’Ordine di MANS, partito da
posizioni  sincretiste  comuni  all’ambiente  New  Age,  ed
evolutosi  in  una  attiva  fraternità  ortodossa.
Oltre a questi numerosi eventi (per nulla insoliti per coloro
che credono), ci resta di Padre Seraphim un gran numero di
scritti di notevole valore, e un esempio di come, anche in
questa  civiltà  sempre  più  aliena  dal  cristianesimo,  sia
possibile vivere una vita del tutto simile a quella degli
antichi Padri e santi asceti.
Per le persone che sperimentano maggiore inquietudine nella
ricerca della verità, soprattutto i più giovani, e coloro che
si  sono  rivolti  a  religioni  e  spiritualità  orientali  non
cristiane, Padre Seraphim è il punto di riferimento ideale nel
mondo ortodosso, in grado di comprendere le tappe dei più
diversi pellegrinaggi verso la fede cristiana.
L’approccio  di  Padre  Seraphim  ai  problemi  dell’Ortodossia
contemporanea,  pur  muovendosi  in  una  totale  fedeltà  alla
Tradizione,  è  caratterizzato  dalla  mancanza  di  qualsiasi



polemica a livello giurisdizionale: egli è rimasto leale per
tutta  la  vita,  scontrandosi  spesso  con  l’ostilità  della
propria gerarchia, alla Chiesa Russa all’Estero, che lo aveva
accolto come convertito; tuttavia, non ha voluto cadere negli
eccessi  di  zelo  e  di  rivalità  che  talora  dividono  le
giurisdizioni ortodosse, adoperandosi anzi per promuovere uno
spirito di mutua comprensione: ne è una testimonianza il suo
spirito di profonda comunione con i confessori dell’Ortodossia
nel Patriarcato di Mosca, come Padre Dimitri Dudko.
A fianco del suo prezioso impegno di traduzione e diffusione
di letteratura patristica, Padre Seraphim ci ha lasciato anche
contributi letterari di notevole chiarezza, che tentano di
offrire  una  risposta  ortodossa  ad  alcuni  grandi  problemi
contemporanei.
Affrontando nel 1978 il tema dei nuovi movimenti religiosi
nell’opera  Orthodoxy  and  the  Religion  of  the  Future
(L’Ortodossia e la religione del futuro), ci mostra quanto la
tradizione patristica ortodossa abbia da dirci in proposito
alle tendenze della religiosità contemporanea (inclusi alcuni
nuovi movimenti orientali, il fenomeno degli UFO, i movimenti
carismatici e certe tendenze dell’ecumenismo e del dialogo
interreligioso).
Altri scritti provano a rivalutare una posizione cristiana di
fronte a ideologie costruite su dati presi per scontati (come
l’intero mondo dell’evoluzionismo contemporaneo).
Di fronte a casi di incapacità pastorale di rispondere alle
domande sulla vita oltre la morte (una incapacità manifestata
purtroppo  anche  all’interno  di  strutture  ecclesiali
ortodosse), Padre Seraphim ha voluto presentare l’escatologia
ortodossa, le esperienze dei santi e la dottrina dei Padri
della Chiesa a fianco delle esperienze extracorporee e di
“pre-morte”, e delle loro spiegazioni provenienti da antiche
tradizioni pre-cristiane o da moderne ipotesi occultiste o
parapsicologiche. Quest’opera, intitolata The Soul After Death
(L’anima dopo la morte), è probabilmente il più diffuso tra i
libri di Padre Seraphim, e le sue traduzioni in varie lingue
sono  diffuse  in  tutto  il  mondo  ortodosso.  La  traduzione



italiana  è  del  1999  (L’anima  dopo  la  morte,  Schio:
Interlogos).
Una delle opere patristiche di Padre Seraphim ha un valore
particolare  per  la  riscoperta  dell’Ortodossia  nei  paesi
dell’Europa occidentale. Traducendo una raccolta di vite di
santi dell’antico Occidente cristiano, la Vita Patrum di San
Gregorio di Tours, Padre Seraphim l’ha corredata di uno studio
sull’antica Gallia cristiana: da questo, e dalle esperienze
dei santi monaci narrate da San Gregorio, vengono alla luce
impensabili  paralleli  tra  i  primi  secoli  dell’Occidente
cristiano e la realtà attuale della Chiesa ortodossa. Uno
sforzo simile, attuato anche per il nostro paese, potrebbe
aprirci gli occhi sulle radici ortodosse del nostro passato.
Di tutta la notevole produzione letteraria di Padre Seraphim,
solo un paio di opere sono oggi disponibili in lingua italiana
(tuttavia, all’interno della comunità torinese del Patriarcato
di Mosca, abbiamo anche tradotto alcuni capitoli della sua
biografia). Ci auguriamo una maggiore diffusione delle opere
che furono oggetto della missione di approfondimento e di
trasmissione spirituale di uno dei più straordinari testimoni
della Fede ortodossa dei nostri tempi.
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